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I territori montani sono l’esito di una co-
stante interazione tra uomo e ambiente, 
dove permangono le tracce di una com-
plessa stratificazione di storie e processi. 
La forte connotazione dal punto di vista 
fisico-geografico delle Terre Alte e la re-
lazione diacronica con lo spazio “in ver-
ticale” hanno generato paesaggi culturali, 
attivando azioni di territorializzazione e 
differenti modi di abitare.
Le crisi economiche e sociali, insieme alla 
crescente consapevolezza della fragilità di 
questi luoghi, pongono oggi la montagna al 
centro di un rinnovato dibattito quale terri-
torio produttivo e abitato. Negli ultimi anni 
le Alpi hanno visto emergere pratiche di ri-
torno e rigenerazione, segni di una resilien-
za che riscopre le risorse naturali e trasfor-
ma le rovine in nuovi presidi paesaggistici.
I saggi raccolti in questo volume rappresen-
tano una declinazione di questa prospettiva 
dove la montagna diventa un “laboratorio 
strategico” in cui sperimentare nuovi mo-
delli di sviluppo intrecciando progettualità 
fisiche, sociali e culturali, cura dell’am-
biente antropogeografico, valorizzazione 
delle risorse e di un patrimonio identitario 
nella logica del climate change.
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“La presente riflessione propone di leggere la montagna secondo 
una narrazione paratattica, che includa la sua costituzione fisica 
all’interno delle sfere fluide della memoria. L’ipotesi critica e me-
todologica, rifacendosi metaforicamente all’accostamento paratat-
tico in scrittura, ha l’obiettivo di osservare il territorio alpino come il 
risultato di un agglomerato di elementi coesistenti, un complesso di 
frammenti, che per paratassi si coniugano, raggiungendo una visione 
sistemica e di prossimità.”
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Emilia Corradi
LO SPAZIO DELLA MONTAGNA  

TRA ARCHITETTURE, SISTEMI E COMUNITÀ 
Azioni e condivisioni per nuove prospettive  

di abitare la montagna

Ricostruire il rapporto tra spazio della montagna, architettura e comuni-
tà è un’operazione articolata e complessa che richiederebbe una trattazione 
e un approfondimento molto più ampio. Negli ultimi anni questo tema ha 
ritrovato una sua centralità nella ricerca in una dimensione multidisciplina-
re restituendo una importante letteratura con un focus fortemente sbilancia-
to sulle Alpi1. In realtà il tema “montagna” mostra dei caratteri comuni che 
interessano l’intera spina dorsale del territorio nazionale e non solo. L’arco 
alpino insieme alla dorsale appenninica sono elementi strutturanti e nel 
contempo divisivi per relazioni trasversali, il primo tra sud e nord Europa, 
il secondo tra est ed ovest. Antonio De Rossi e Roberto Dini nel saggio Ar-
chitettura nel farsi, delle cose, nel constatare la perdita di tensione sui temi 
dell’abitare le Alpi che a partire dagli anni ’90 avevano interessato sia il di-
battito culturale che quello scientifico osservano un cambiamento di geo-
grafie dovute a assetti economici diversi dell’Europa, che sposta gli equili-
bri riportandole in una condizione di antica marginalità2. 

Se questo è vero per l’arco Alpino, è altrettanto dimostrabile come per la 
dorsale appenninica la scelta di privilegiare un asse per l’alta velocità fer-
roviaria abbia poi determinato il declino di una direttrice, quella adriatica, 
e della divisione in due dei destini delle regioni agganciate al relativo ver-
sante. Su queste relazioni si è incentrato un passato antico e recente comu-
ne e allo stesso tempo si possono aprire prospettive di rigenerazione future 
a partire da condizioni analoghe e comparabili.

Il tema centrale che li accomuna è quello legato alle aspettative di un 
cambiamento di ruolo della montagna come spazio di un abitare alterna-
tivo ai modelli urbani. Aspettative che improvvisamente hanno subito 

1	 Per maggiori approfondimenti si veda: A. De Rossi, La costruzione delle Alpi. Im-
magini e scenari del pittoresco alpino (1773-1914). Donzelli, Roma 2014; A. De 
Rossi, La costruzione delle Alpi. Il Novecento e il modernismo alpino (1917-
2017), Donzelli, Roma 2016.

2	 A. De Rossi, R. Dini, Architettura nel farsi, delle cose, in “Archalp”, n°6-2021, 
p. 14.
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un’accelerazione sia rispetto alle politiche3 messe in atto che dalle dina-
miche indotte dalla pandemia Sars Covid-19. È evidente che il primo 
problema è quello di descrivere e perimetrare lo spazio della montagna. 
Inquadrarne i processi di trasformazione contemporanea è operazione 
complessa e articolata. Pertanto, per un principio di semplificazione, si è 
deciso di individuare tre elementi prioritari su cui articolare un ragiona-
mento che prova a prefigurare una prospettiva e una strategia di rigenera-
zione per i territori montani. Questi sono individuati in “sistemi e reti”, 
“oggetti e spazi”, “comunità”.

In questa articolazione il campo di indagine, definito come sistema 
“montagna”, viene circoscritto entro condizioni geografiche in cui Alpi e 
Appennini, apparentemente diversi tra loro, sono accomunati da un destino 
che incrocia temi e questioni trasversali che ne hanno determinato un pro-
cesso di involuzione seppur con forme e incidenza diversa.

Per motivi differenti da quelli descritti da De Rossi e Dini per le Alpi 
(2021), lo stesso fenomeno di involuzione ha caratterizzato l’altro sistema 
montuoso italiano, quello degli Appennini. Questi ultimi hanno per secoli 
costituito un sistema di rifermento e di produzione economica, culturale ar-
tistica e poi, improvvisamente, nel momento in cui lo spazio modellato da 
fattori naturali4 si è trasformato in un territorio produttivo, sistematico e 
massimizzante per profitti, sovvertendo i rapporti tra spazio e tempo, si è 
generata una frattura progressiva tra sistemi e insediamenti urbani con lo 
spazio della montagna5.

3	 Si fa riferimento sia alla Strategia Nazionale delle Aree interne che al Piano Na-
zionale di Ripresa e Resilienza, rispetto ai quali le condizioni fisiche, spaziali in 
relazione alle comunità e ai processi evolutivi/involutivi appaiono come sfondo e 
non come soggetti principali delle trasformazioni.

4	 L. Benevolo, op. cit., p. 12.
5	 Sarebbe necessario approfondire il momento di rottura di un processo di trasfor-

mazione millenaria del paesaggio, del territorio e delle relazioni tra montagna e 
pianura, tra campagna e città per individuare le possibili invarianze, il quale se-
gna un passaggio molto importante sul destino della montagna e del suo patri-
monio spaziale, architettonico, culturale, sociale, economico. Su questo aspetto 
si può assumere che “l’avvenimento che spezza in due la storia dell’architettura 
europea è la nascita della ‘scienza moderna’ nella prima metà del secolo XVII”, 
rispetto al quale il tradizionale equilibrio dettato da un rapporto osmotico tra 
morfologia e abitare viene interrotto per lasciar spazio ad un mondo moderno in 
cui “l’‘architettura’ cambia nuovamente significato sotto i nostri occhi: cresco-
no le quantità e le velocità, tramontano le regole tradizionali e diventa proble-
matica la distinzione tra città e territorio”. L. Benevolo, I segni dell’uomo sulla 
terra. Una guida alla storia del territorio, Mendrisio Academy Press, Mendrisio 
1999, p. 14.
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Nel contempo un importante cambio di paradigma sul concetto di mon-
tagna, intesa come luogo dell’abitare moderno, libero da una dimensione 
utilitaristica legata alla produzione di cibo, acqua e legname, viene intro-
dotto da un’invenzione abbastanza recente, quella del tempo libero e dello 
sfruttamento a fini turistici della montagna stessa6 che, se dapprima nasce 
come moto di sfida dell’uomo verso il limite, poi si evolve in un ciclo eco-
nomico capace di attivare trasformazioni dei paesaggi, dei luoghi e delle 
architetture con esiti ed incidenze profondamente diverse tra l’arco alpino 
e la dorsale appenninica.

Questa ulteriore declinazione dello spazio della montagna consente a 
sua volta di introdurre un ulteriore elemento di perimetrazione ovvero 
quello dell’altimetria o della “verticalità”7 che aiuta a circoscrivere meglio 
il campo dei ragionamenti di seguito sottesi. 

Viollet Le Duc individua nella quota di 2000 mt8 una soglia superiore in 
cui il paradigma dell’abitare si confronta con quello di un limite oltre il 
quale ogni modello descrittivo ed interpretativo pone lo spazio dell’abitare 
in un significato differente9. Prendiamo questa quota come limite altimetri-
co entro cui si muove il presente scritto perché è un dato comune ai due si-
stemi montuosi italiani per comparazione dei rilievi. Al disotto di esso è 
possibile ipotizzare la sussistenza di scale, questioni e riflessioni comuni 
ad entrambe, in quanto il concetto e l’assetto di artificializzazione dei luo-
ghi e dei paesaggi per opera dell’uomo è più esteso e compiuto e sottende 
spesso alle medesime logiche insediative, ambientali, spaziali architettoni-
che ed economiche, seppur con forme ed esiti diversi.

Dall’altro verso è necessario anche definire il limite inferiore, ovvero 
l’indeterminato confine tra collina e montagna, dove il dato altimetrico 
non è un valore esatto, ma i caratteri di accessibilità, abbandono e spopo-
lamento diventano il confine concretamente astratto su cui misurarsi. Un 
confine di difficile determinazione per caratteri, condizioni, storia e pro-
spettive per il quale si concorda con la definizione di “incommensurabi-

6	 E. Viollet-le-Duc, Le Massif du Mont Blanc, Typographie Georges Chamerot, Pa-
ris 1876, pp. i-xvi.

7	 L. Gambi, La montagna umanizzata, in Jalla D. (a cura di), Gli uomini e le Alpi – 
Les hommes et les Alpes, Regione Piemonte, Torino 1991, p. 20.

8	 E. Viollet-le-Duc, op. cit., p. i.
9	 In questo intervallo si fa riferimento a “Gli elementi costruttivi di questo sistema 

complesso […] Un insieme di elementi e di opere costruite che configura un siste-
ma fortemente integrato, un’ecologia, in cui la continua mobilità degli abitanti co-
stituisce un fattore determinante.” A. De Rossi, La costruzione delle Alpi. Il Nove-
cento e il modernismo alpino (1917-2017), cit., p. 367.
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le” descritta da Mauro Varotto10 assumendo la “montagna di mezzo” 
come luogo fisico e teorico di riferimento del presente contributo che pe-
rimetra la dimensione verticale in cui inscrivere ragionamenti comuni ai 
due sistemi montuosi. 

All’interno dei confini della “montagna di mezzo” individuati da Varot-
to, il presente contributo vuol introdurre delle riflessioni per di descrivere 
gli elementi utili a ipotizzare una strategia di progetto comune, che abbrac-
ci sistemi, reti, oggetti architettonici, sia nella loro dimensione identitaria 
che sistemica, con le comunità di montagna che nel tempo le hanno costru-
ite e custodite.11

I sistemi e le reti

Scrive Dorfles: “Certo: l’uomo partì da un ambiente naturale e lo tra-
sformò per tappe in ambiente artificiale” secondo un processo di “trasfor-
mazione della natura in oggetto architettonico che conserva pressoché in-
tatte le sue caratteristiche naturali originarie, pur avendo impresso 
l’indelebile marchio dell’uomo”12. È possibile riconoscere un carattere 
riconducibile alle comunità che hanno operato in un luogo e nel tempo at-
traverso il valore della morfologia quale elemento ordinatore dello spazio 
e della sua architettura quale segno identitario dei luoghi capace di legar-
li alle comunità “come una delle realizzazioni creativamente più alte 
dell’umanità”13. 

In questa accezione14, la definizione del campo di azione dell’architettu-
ra nel paesaggio montano e le opere che lo caratterizzano possono essere 
ascritti all’azione del progetto. Questo può agire in scale e tempi molto di-
versi tra loro proprio per la complementarità di questi due elementi e dei 
processi che li coinvolgono.

10	 M. Varotto, Montagne di mezzo. Una nuova geografia, Einaudi, Torino 2020, p 3.
11	 In relazione alla descrizione dei caratteri della “montagna di mezzo”, e per mag-

giori approfondimenti relativamente ai processi di rivalutazione delle aree monta-
ne, si rimanda a: M. Varotto, Montagne di mezzo. Una nuova geografia, Einaudi, 
Torino 2020.

12	 G. Dorfles, Artificio e natura, Einaudi, Torino 1968, p. 182.
13	 G. Dorfles, op. cit., p. 182.
14	 Si tratta di un riferimento subordinato alla accezione ampia del campo dell’archi-

tettura data da Morris e condiviso da Benevolo nell’introduzione del libro I segni 
dell’uomo sulla terra. Una guida alla lettura del territorio. L. Benevolo, op. cit., 
p. 12.
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Nel caso dei contesti montani, al paesaggio naturalmente artificiale, mo-
dellato da una contingenza di sopravvivenza, a cui i sistemi agricoli, i pa-
scoli e i boschi erano a servizio, quali elementi necessari per il sostenta-
mento e supporto ad un sistema economico di base, si sottendevano una 
serie di elementi che tessevano trame e reti. Questi erano rappresentati dai 
sistemi viari, deboli nella loro consistenza fisica se paragonati ai moderni 
tracciati viari, ma potenti come segni che nel tempo hanno costruito rela-
zioni fisiche e spaziali che garantivano una “micromobilità”15 necessaria al 
funzionamento di comunità molto dinamiche. A questi, si giustapponevano 
il sistema dei centri abitati e degli oggetti edilizi legati al patrimonio rura-
le. Insieme costituivano lo spazio delle comunità in quella che può essere 
definita come “a communal enterprise”16 e luogo di condivisione del sape-
re, delle esperienze, dei valori culturali identitari.

In epoca più recente si sono poi connessi i sistemi di sfruttamento 
delle risorse idriche per la produzione di energia idroelettrica a cui si 
sono aggiunti, in una sequenza sempre più rapida, i campi fotovoltaici. 
Anche il sistema delle infrastrutturazioni viarie moderne ha definito un 
telaio i cui capisaldi spesso non hanno più riconosciuto le gerarchie sto-
riche dei centri, ma ne hanno ridisegnate altre, introducendo repentini 
cambiamenti nelle logiche spaziali e di uso dei territori montani sov-
vertendo ruoli in sistemi già deboli per rappresentanza e peso decisio-
nale espressi da parte delle comunità che li abitano. L’equilibrio tra uno 
sviluppo armonico dei territori è stato fortemente legato a quello delle 
infrastrutture e le necessità di condensazione delle relazioni spazio-
tempo pongono un grande problema sul loro ruolo sia in una prospetti-
va di implementazione di nuove che in un’ottica di recupero di quelle 
esistenti. Se è vero che l’infrastrutturazione per ordinare un territorio 
moderno ha avvio nel secolo precedente al Novecento17 questa opera-
zione ha visto a quel tempo protagoniste le montagne in quanto ancora 
motori economici di un’Italia che basava la sua economia sull’agricol-
tura e l’allevamento a fronte di un processo di industrializzazione anco-
ra da avviare, qualora non ancora assente, restituendone una figurativi-
tà spesso confusa e avviando il territorio rurale, anche quello montano, 

15	 A. De Rossi, La costruzione delle Alpi. Il Novecento e il modernismo alpino 
(1917-2017), cit., p. 367.

16	 B. Rudofsky, Architecture Without Architects, Moma, New York 1964, p. 3.
17	 A. Ferlenga, Nervature di luoghi in cambiamento, in A. Ferlenga, M. Biraghi, B. 

Albrecht (a cura di), L’architettura del Mondo. Infrastrutture, mobilità, nuovi pa-
esaggi, Editrice compositori, Milano 2012, p. 20.
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verso una “modernità ibrida”18. In quel contesto e per quel tempo, una 
miriade di piccoli e ramificati tracciati ferroviari costituiva l’ossatura 
moderna e si presentava come complementare ai tracciati viari storici fatta 
di segni sul territorio montano. Questi ultimi costituivano il radicamento e 
le connessioni più avanzate di un sistema di comunicazione e collegamen-
to millenario che consentiva ad una nazione i cui centri interni, montani e 
collinari non erano ancora affetti da dismissione ed abbandono, di reagire 
e connettersi con la nascente oligarchia delle aree urbane per contribuire al 
loro progresso e alla loro crescita. Questo importante patrimonio nella mi-
gliore delle ipotesi19 ora è rappresentato da relitti demoliti o crollati per in-
curia, le cui potenzialità, se recuperati o ripensati in una chiave di traspor-
to alternativo, possono ancora offrire una nuova opportunità di sviluppo 
per le aree montane. In sintesi, rappresenta un “sistema” che somma diffe-
renti elementi costituenti telai multipli interdipendenti tra loro in cui l’e-
quilibrio di sopravvivenza, ognuno con le sue regole, con le sue fragilità, le 
sue trame e i suoi oggetti che “visti dal di dietro”20 appaiono sempre più de-
stinati all’oblio condiviso con le comunità che le abitano.

La conseguenza è quella che nelle aree montane sostenibilità, istanze di 
conservazione, tutela e sviluppo economico spesso faticano a trovare una 
sinergia adeguata e sicuramente sarebbe necessario avviare una riflessione 
che tenga conto di uno scenario complesso. Sulla loro trasmissibilità pesa 
un ulteriore elemento, quello del rischio rappresentato da dissesti idrogeo-
logici o terremoti, in questo caso delle differenze, legate prevalentemente 
all’incidenza delle diverse forme di questi, che devono essere considerate 
nel ripensare al loro ruolo e funzione. Si osserva che l’arco alpino è afflit-
to sempre di più da problemi legati ai dissesti idrogeologici, la cui rilevan-
za sulle trasformazioni imprevedibili è destinata ad aumentare per la fre-
quenza dei fenomeni causati dai cambiamenti climatici che mettono a dura 
prova la resistenza del territorio. La dorsale appenninica, dall’altra parte è 
flagellata da terremoti frequenti e devastanti, che uniti alla dismissione e 
all’abbandono del patrimonio storico minore conducono ad una progressi-
va cancellazione della memoria e della storia. Due aspetti della stessa me-
daglia che determinano una difficile tenuta dei sistemi, se non si riattiva un 
processo costante di manutenzione del territorio.

18	 Per maggiori approfondimenti su questo aspetto si veda: F. Bilò, Le indagini etno-
grafiche di Pagano, Lettera22, Siracusa 2019, p. 21.

19	 Per maggiori approfondimenti si veda: E. Corradi, R. Massacesi, Infrastrutture 
minori nei territori dell’abbandono. Le reti ferroviarie, Aracne, Roma 2016.

20	 L. Benevolo, op. cit., p. 12.
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Gli oggetti e lo spazio

In questa definizione di oggetti sono inclusi infiniti elementi, poiché co-
stituiscono un tema aperto, ampio: dall’edilizia rurale abitativa e produtti-
va, alle architetture per il turismo e il tempo libero, agli insiemi sistemici 
dei centri storici. Agli oggetti è intrinsecamente legato lo spazio che li con-
nette e, in questa logica, negli “insediamenti urbano/rurali”21 questo assu-
me scale difficilmente perimetrabili e codificabili nelle relazioni tipo mor-
fologiche che in genere definiscono i contesti urbani. Scale del paesaggio 
e scale ‘microurbane’ si confondono spesso perdendo di nitidezza e ricono-
scibilità, rendendo difficile individuare il limite preciso dello spazio di in-
terazione che connette gli oggetti.

Ovviamente non si intende qui costruire una tassonomia, né tantomeno 
entrare nella complessa trattazione critica relativa al rapporto tra spazio e 
oggetti in bilico tra vernacolare e rurale, rimandando alla ampia bibliogra-
fia esistente e rispetto al quale si allargherebbe troppo il campo di questo 
contributo22. Ciò che interessa indagare qui, è il divario culturale che da un 
certo periodo storico in poi ha caratterizzato le trasformazioni architettoni-
che e le relazioni spaziali nei due sistemi montani lasciando un’eredità di 
manufatti edilizi e architettonici la cui proiezione futura, come identità del-
le comunità che li rappresentano, è un tema di ricerca tutto da studiare.

Il concetto di architettura rurale montana come “estrusione del suolo”23 
da un certo momento in poi non è stato esente da un carattere di “cattiva 
oggettualizzazione”24 in cui le prospettive di isolamento o di marginaliz-
zazione fisica rispetto ai sistemi di pianura forti, avrebbero potuto garan-
tire una neutralità nel passaggio dalla tradizione alla modernità. In questo 
passaggio va riconosciuto alla catena alpina una tenuta maggiore, grazie 
ad una rispondenza qualitativa del progetto di architettura moderno. Que-
sta rispondenza si esprime attraverso l’importante attività progettuale di 

21	 M. Cucinella (a cura di), Arcipelago Italia. Progetti per il futuro dei territori in-
terni del Paese, Quodlibet, Macerata 2018, p. 15.

22	 Si rimanda ad alcune delle opere di autori già citati, ma non solo. Questi offrono 
un’ampia apertura di riflessioni su molti degli aspetti che ruotano intorno a questo 
tema, dalle esplorazioni etnografiche alla conflittualità tra architettura moderna e 
funzionalismo, tra storicismo – tradizione – modernità e modernismo in riferi-
mento al ruolo del progetto di architettura nelle trasformazioni di contesti deboli 
per dimensione fisica, ma forti per relazioni spaziali.

23	 A. De Rossi, La costruzione delle Alpi. Il Novecento e il modernismo alpino 
(1917-2017), cit., p. 369.

24	 G. Dorfles, op. cit., p. 180.
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architetti colti, il cui contributo restituisce un patrimonio di architetture 
mirabili. Queste a loro volta rappresentano un’espressione di scelte im-
prenditoriali di una classe borghese illuminata, proiettando in una dimen-
sione culturale le trasformazioni indotte sia agli oggetti architettonici che 
al paesaggio.

Nella dorsale alpina le ricadute culturali hanno prodotto, comunque, 
un importante lascito di architettura moderna acquisito dalle comunità 
che, in alcuni casi, ne hanno tratto i propri caratteri identitari spesso con-
trapposti a modelli di reinterpretazione ‘vernacolare’ standardizzato che 
nell’immaginario collettivo rappresenta l’identità della montagna. Ri-
spetto a questo patrimonio25, la sua riscoperta odierna ha riaperto l’atten-
zione sul tema dell’architettura rurale, con un’interessante riattivazione 
di sperimentazioni da parte di giovani architetti26 che indagano la reinter-
pretazione dei caratteri frugali di una architettura contemporanea ancora-

25	 Dopo l’esperienza di Giuseppe Pagano e Guarniero Daniel relativamente agli stu-
di sulla casa rurale in Italia, illustrata nella Triennale di Milano del 1936 e restitu-
ita nel volume: G. Pagano, G. Daniel, La casa rurale in Italia, Hoepli, Milano 
1936, lo studio del capitale storico culturale di questa parte del patrimonio edili-
zio italiano non è stato più oggetto di un lavoro di ricerca sistematico se non per 
sporadici, quanto interessanti approfondimenti legati a contesti geografici e cultu-
rali specifici come, ad esempio, quello condotto da Superstudio e riportato nella 
pubblicazione Cultura materiale extraurbana del 1978. La dimensione etnografica 
e antropologica posta da questi studi potrebbe rappresentare una base utile per ri-
avviare un filone di ricerca che appare sempre più contingente soprattutto nei con-
testi minori esito di trasformazioni comunitarie di condivisione di esperienze se-
dimentate nel tempo. Questa architettura rappresenta l’espressione dei luoghi e 
degli uomini che le hanno realizzate. L’istanza presentata è ancora più necessaria 
nei contesti della dorsale appenninica spesso devastata da terremoti, dove una 
classificazione tassonomica costituirebbe uno strumento utile sia in direzione di 
una politica di prevenzione da danni sismici che per comprendere meglio la reale 
consistenza qualitativa e quantitativa del patrimonio minore. Le architetture rura-
li sono caratterizzate da una “frugalità necessaria” endemica che nel passato ha 
valorizzato tecniche costruttive e materiali fortemente legate ai contesti indiriz-
zandola verso ad una reale sostenibilità.

26	 Solo per citare alcuni esempi si veda il lavoro dello studio franzosomarinelli che 
si sviluppa prevalentemente in Trentino-Alto Adige e che riesce a coniugare 
un’interessante relazione tra oggetti e spazio pubblico, in un lavoro interpretativo 
che si basa su scostamenti temporali e materiali minimi. Oppure, il lavoro di rein-
terpretazione che Enrico Scaramellini conduce sulle montagne lombarde attraver-
so la rilettura tipologica degli elementi delle architetture rurali locali in una inte-
ressante opera di misura del paesaggio. Infine, la sperimentazione di Officina82 
condotte tra alpi Liguri e Piemontesi attraverso oggetti che interpretano il tema 
del rapporto tra temporaneo e permanente come condizione di sospensione 
dell’architettura rispetto al paesaggio in cui si collocano.
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ta saldamente all’esperienza del moderno, ma con un preciso ritorno ai 
luoghi e alle comunità a cui sono destinate.

Questa esperienza di fatto non ha caratterizzato la dorsale appennini-
ca, in cui la debolezza culturale fu dovuta ad un isolamento rispetto agli 
influssi culturali europei, i quali hanno inciso in maniera significativa su 
molti esiti di ricerca formale e spaziale. Nella dorsale appenninica, l’ar-
retratezza economica e culturale fu coniugata ad un lascito di danni bel-
lici dalla Seconda guerra mondiale, in cui gli Appennini erano il fronte di 
linee di difesa ed offesa che lasciarono dietro di sé distruzione e morte, 
insieme ad un fenomeno di abbandono sistematico dei centri montani da 
parte delle comunità a favore di un inurbamento verso la pianura o la co-
sta. Tale condizione storica ha di fatto negato uno sviluppo qualitativo 
delle aree montane soprattutto nella fase di ricostruzione27.

La conseguenza è stata la mancanza di uno sviluppo armonico di queste 
aree. L’arretratezza culturale e la povertà diffusa hanno generato la disgre-
gazione delle comunità con la perdita di molti dei valori identitari che que-
ste trasmettevano incidendo sui processi di regressione qualitativa dello 
spazio, nonostante alcune sperimentazioni degli anni ’50 del Novecento 
tentassero di ripartire proprio dalla ricostruzione sociale prima che fisica 

27	 Su questo aspetto sarebbe necessario un approfondimento sulle radici politiche 
e culturali che in un certo modo hanno inciso su alcuni fenomeni sociali legati 
ai processi di abbandono delle aree rurali e della perdita di identità della socie-
tà che le rappresentavano. Un processo che in Italia si è accentuato, nel periodo 
della ricostruzione post-bellica e del successivo boom economico degli anni ’60 
del secolo scorso. Appare importante assumere alcune riflessioni di Alfonso Be-
lardinelli rispetto agli indirizzi culturali che in quel periodo hanno caratterizza-
to alcune scelte. Nel capitolo “Le angosce dello sviluppo. Scrittori italiani e mo-
dernizzazione 1958-1975”, contenuto nel volume Casi critici. Dal postmoderno 
alla mutazione (pp. 231-304), si condivide l’analisi sulla posizione di alcuni in-
tellettuali come Pierpaolo Pasolini, Italo Calvino, Andrea Zanzotto, Elsa Mo-
randi, Paolo Volponi e altri, rispetto alla deriva della perdita di radici e al peri-
colo per l’assetto non solo sociale e culturale del territorio rurale, ma anche 
della perdita di relazione con i contesti fisici. A tal proposito, in questo capito-
lo, è presente anche la figura di Paolo Volponi a cui si deve un gran contributo 
rispetto al Progetto Pilota per l’Abruzzo, che lo vede operante nella Commissio-
ne di indagine Abruzzo e Molise promossa da INU e Ministero dei lavori Pub-
blici, nel 1952, insieme “a un gruppo di giovani architetti e urbanisti”. C. Ren-
zoni, Esplorare la dimensione regionale. Figure e contesti tra gli studi per il 
Piano territoriale (1952-1958) e il progetto Pilota per l’Abruzzo (1958-1962), 
in M. Della Valle, E. Vezzosi (a cura di), Immaginare il futuro. Servizio sociale 
di Comunità e community development in Italia (1946-2017), Viella, Roma 2018, 
pp. 71-72.
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per ripensare lo sviluppo di regioni arretrate28. Gli esiti di questa regressio-
ne rappresentano oggi uno dei problemi con cui il progetto di architettura e 
di paesaggio, coniugato ad un ripensamento sociale ed economico si deve 
confrontare i cui principali attori e fruitori sono le comunità.

Accanto a queste espressioni, va registrata comunque un’imponente ope-
ra di turistificazione delle aree montante, sia alpine che appenniniche, attra-
verso una collezione di resort, alberghi, chalet di massa, ma anche di sanato-
ri, centri termali, piste da sci, impianti di risalita, sistemi di innevamento 
artificiali in cui la dimensione olistica ha riassunto un modo di vivere la mon-
tagna accessibile sempre di più a grandi numeri, incidendo sia sugli oggetti 
che sullo spazio tra questi e dotando i territori montani di un apparato di spa-
zi pubblici spesso fuori misura e ‘autistici’, che sempre più rappresentano un 
mondo di futuri relitti vittime del cambiamento climatico.

Le comunità

Dalle comunità riparte la narrazione che Mario Cucinella fa nel padi-
glione Italia della XVI Biennale di Venezia del 2018, dove restituisce un’I-
talia che ha come struttura teorica il sistema delle Alpi e degli Appennini 
tenuto insieme da un telaio di progetti di architettura che tentano di riparti-
re dai contesti, dalle identità locali.

Lo sguardo proposto da Mario Cucinella è rivolto ad uno “spazio fisico 
del nostro Paese, dove, anche nelle epoche più remote, le comunità si sono 
espresse in un diverso rapporto tra dimensione urbana e territorio”29 disto-
gliendo lo sguardo dalle grandi metropoli urbane, restituendo una coralità 
di valori che permeano l’intera penisola.

Un’inversione di sguardo che, a partire dal riconoscimento del valore di 
un’architettura frugale30, scevra da sensazionalismi, si muove in una dialet-

28	 L’esempio del Progetto Pilota per l’Abruzzo è una sperimentazione che anticipa-
va e cercava di innovare alcuni processi di pianificazione alla scala vasta, ma nel 
contempo anche con un’attenzione alla scala locale e alle comunità. C. Renzoni, 
op. cit., p. 68.

	 Su questo aspetto si veda: A. Zucconi (a cura di), Il Progetto Pilota per l’Abruz-
zo. Relazione sul lavoro svolto nel biennio1958-1960, in Centro Sociale. Inchieste 
sociali – servizio sociale di gruppo educazione degli adulti – sviluppo della comu-
nità, anno VII, n. 34, Roma 1960, pp. 5-74.

29	 M. Cucinella, op. cit., p. 15.
30	 La call per la raccolta di opere di architettura nei territori interni attivata dal cura-

tore del padiglione Italia ha rilevato una vitalità poco conosciuta, spesso estranea 
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tica con una capacità “empatica che si esprime in piccole azioni di miglio-
ramento e di dialogo”31 tesa a ricostruire un rapporto tra spazio, paesaggio 
e comunità.

“Ascolto, partecipazione, coinvolgimento”32, in questo processo c’è 
quindi il riconoscimento del valore comunitario dell’architettura in conti-
nuità con la storia dei luoghi. I territori montani sono caratterizzati da co-
munità rappresentate da piccoli numeri distribuiti su aree ampie, una den-
sità rarefatta che difficilmente rende comparabili processi e strategie 
progettuali che si misurano in genere sulle scale delle aree urbane.

Il focus, quindi, è quello di lavorare su strategie progettuali differenti da 
quelle attivabili in aree urbane, concentrandosi sulla complementarità abi-
tativa offerta da territori molto più estesi e altrettanto complessi, poco stu-
diati e conosciuti nelle loro attuali dinamiche. Sono territori, quelli monta-
ni, che seppur lontani dai circuiti delle metropoli aspirano ad offrire un 
modello di vita adeguato in relazione a qualità, servizi e opportunità alle 
comunità che li animano.

Le comunità a loro volta hanno compreso il proprio valore e la possibi-
lità di diventare parte attiva di un processo di rigenerazione. Un processo 
di acquisizione di consapevolezza accelerato anche dalla opportunità offer-
ta dalla L. 117/2017 che riforma il terzo Settore e riconosce l’impresa so-
ciale come figura giuridica contribuendo alla nascita delle imprese sociali 
di Comunità – Cooperative di Comunità – trasformando i cittadini-utenti in 
impresa sociale ed equiparando i servizi offerti alle comunità ad un bene 
economico riconoscibile come servizio.

In questo contesto, un fermento culturale e la consapevolezza acquisi-
ta da parte delle comunità di essere motori dei processi di rigenerazione 
per un diritto alla sopravvivenza dignitosa nelle aree montane, consente 
di dotarsi e gestire servizi in un welfare autoprodotto. L’avvio di nume-
rose cooperative di comunità è attualmente un fenomeno in rapida espan-
sione ed evoluzione soprattutto nelle aree interne. Su questo tema, il si-
stema della dorsale appenninica registra una importante tendenza positiva 
e un caso studio molto interessante è rappresentato dall’Abruzzo con la 
Rete dei “BorghIN” promossa da Confcooperative Abruzzo e dalle coo-
perative di comunità supportate dall’associazione. La rete ha visto dal 
2019 ad oggi, la nascita di 32 cooperative di comunità nel territorio 

ai circuiti editoriali ed espositivi maggiori, con una ricchezza tematica e culturale 
molto interessante.

31	 Ibidem.
32	 Ivi, p. 18.
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abruzzese. Queste convergono in un sistema organizzato che ha come 
obiettivo quello di attivare un interessante processo di economie locali 
sostenibili e fortemente legate al territorio attraverso il recupero e valo-
rizzazione comunitaria di servizi e attività produttive. La costituzione di 
un sistema di mutuo supporto tra cooperative di comunità che offrono 
servizi di diversa natura in un regime di complementarità è un modello 
molto interessante perché coniuga le aspirazioni ad un futuro integrato 
nei sistemi delle aree urbane per delle comunità destinate a scomparire, 
con le identità di ognuna di queste. Il modello proposto considera lo spa-
zio fisico come un elemento da ripensare in chiave contemporanea, capa-
ce di connettersi con reti nazionali e internazionali utilizzando come vei-
colo il patrimonio materiale e immateriale esistente.

Gli ambiti di azione della Rete dei BorghIN comuni a tutte le coopera-
tive di comunità aderenti sono individuati in: ambiente, food, cultura, 
welfare, artigianato. La strategia adottata è quella di produrre attraverso 
servizi alla collettività, risorse per finanziare un welfare a supporto delle 
stesse creando occupazione e valorizzando il territorio per trattenere abi-
tanti soprattutto giovani offrendo loro un futuro. Questi ambiti, attraver-
so la ottimizzazione del patrimonio materiale e immateriale, legano in-
sieme territorio e comunità rilevando la vocazione dei luoghi e 
trasformandole in potenzialità. La Rete dei BorghIN ha individuato un si-
stema di innovazione di processo e di prodotto che consiste nel legare le 
azioni alla forma del territorio e dello spazio in un’ottica di sperimenta-
zione su alcune filiere molto interessanti. La sperimentazione avviata 
propone il recupero di tecniche antiche di produzione e trasformazione di 
prodotti artigianali o agricoli o di zootecnia con delle componenti di spe-
rimentazione di parte dei processi di lavorazione, di pubblicizzazione e 
distribuzione. Il processo sperimentale pone delle istanze di riorganizza-
zione che devono fare i conti con sistemi spaziali complessi, difficili e 
con la necessità di un ripensamento dei propri territori in un’ottica di ot-
timizzazione e razionalizzazione delle risorse. Un altro elemento dell’e-
sperienza della Rete dei BorghIN è quello relativo alla condivisione in 
quanto le azioni e le strategie vengono promosse e attivate in seno ad una 
pratica partecipativa, in cui sono raccolte le istanze dei soci e confronta-
te con la programmazione amministrativa che diventa di supporto ai pro-
cessi di attivazione dei programmi proposti. Il supporto amministrativo è 
importante in quanto le attività si devono confrontare con le procedure 
burocratiche e articolarsi spesso in più settori di competenza. Ad esem-
pio, i necessari adeguamenti di spazi privati e pubblici, di edifici per atti-
vità artigianali, agricole o per la localizzazione di servizi collettivi lavo-
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rano spesso sul censimento dell’esistente e sulla sua possibilità di essere 
corrispondente alle nuove funzioni o al rispetto delle normative in un si-
stema legislativo e procedurale molto complesso. Ne consegue che la co-
noscenza del territorio e delle risorse in relazione alle forme e allo spazio 
così come dei processi amministrativi è un elemento necessario per la co-
stituzione di azioni efficaci, sostenibili e condivise per adeguare ogni in-
tervento sia materiale che immateriale affinché offra rispondenza agli usi 
e sia attrattivo dal punto di vista della qualità di servizi e dei luoghi fisi-
ci in cui vengono erogati.

Una richiesta che emerge sempre di più dai territori montani è quella di 
conoscenza, di formazione e di attivazione di un processo di qualità in cui 
anche l’architettura, sia che si tratti di spazio pubblico che di oggetti edili-
zi, è coinvolta. Questo si tramuta, almeno per gli architetti, in una richiesta 
di impegno civile ad offrire una ricerca progettuale come valore aggiunto 
soprattutto per le architetture contemporanee affinché siano capaci di le-
garsi al territorio per scala, scelte compositive, linguaggi, tecniche costrut-
tive e materiali. Dall’altro lato della medaglia si ritiene necessaria una edu-
cazione all’architettura da parte degli abitanti, affinché possano acquisire 
una capacità critica che li porti a porre correttamente le proprie istanze. Per 
poter operare all’interno di questo processo è, quindi, necessario ricono-
scere il radicamento ai luoghi come un valore e come azione di riscoperta. 
In questo senso si ritiene utile ripartire dall’architettura espressa dai diver-
si contesti, perché in questa sono contenuti i codici genetici delle comuni-
tà a cui ancorare il progetto contemporaneo, un progetto che tenga insieme 
reti e sistemi, oggetti, spazi e comunità. Progettare oltre la “misura urbana” 
necessita un doppio registro: lavorare contemporaneamente sulla scala del 
paesaggio e sulla scala del piccolo è un’istanza necessaria per ricondurre 
l’architettura a servizio delle persone, non in forma utilitaristica, ma of-
frendole capacità interpretativa a cui legare le identità dei luoghi e delle co-
munità. A questo doppio registro appartengono le aree montane dell’arco 
alpino e della dorsale appenninica rispetto alle quali il progetto può offrire 
strategie comuni proprio per quei caratteri condivisi all’interno del perime-
tro fisico e teorico analizzato in cui la ricerca scientifica ha ancora un am-
pio campo da indagare. 

In questo scenario si denota la necessità di adeguare il patrimonio esi-
stente costituito per la maggior parte da edilizia rurale o vernacolare, in-
sieme a quello di nuovi edifici che ospitano funzioni innovative da inse-
diare o da quelle esistenti da riorganizzare. È un’operazione che richiede 
una profonda conoscenza del patrimonio esistente, del suo codice geneti-
co, che spesso ha assorbito disastri e calamità e si è costruito in simbiosi 
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con il clima e materiali presenti nei luoghi33, con un rischio ovviamente 
altissimo, quello di pensare ad una loro immagine congelata nel passato, 
che si rifugi in una imitazione vernacolare e non in una comprensione e 
reinterpretazione dei codici genetici delle architetture locali proiettate nel 
contemporaneo.

Affiora, in sintesi, un tema di lavoro e di ricerca comune tra Alpi ed Ap-
pennini perché comuni sono le istanze espresse da territori che condivido-
no problemi e necessità analoghe, ovvero quello di studiare strategie e tec-
niche progettuali per dotare i territori montani di competenze e strumenti 
efficaci a supporto delle azioni messe in campo dalle comunità resistenti e 
resilienti organizzate in varie forme. Questo, nell’ottica di costituire ban-
che dati, atlanti e manuali di buone pratiche, supportati da un sistema di 
progetti di qualità alle diverse scale che abbiano al centro le comunità e che 
possano costituire una base su cui indicare percorsi e scelte in una direzio-
ne di migliorare prevenzione, servizi, valorizzazione dei patrimoni mate-
riali e immateriali anche nel rispetto delle risorse naturali per una prospet-
tiva di vita futura delle aree montane capace di tenere insieme reti e sistemi, 
oggetti e spazi con le comunità che li abitano.
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Fig. 02. Spazio pubblico e abbandono. Navelli (AQ) (© F. Airoldi, 2018) 

Fig. 03. Apertura al paesaggio. Anversa degli Abruzzi (AQ) (© F. Airoldi, 2020)
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Fig. 04. Spopolamento nel centro storico. Fontecchio (AQ) (© F. Airoldi, 2020)

Fig. 05. Edifici sull’antico tracciato romano. Corfinio (AQ) (© F. Airoldi, 2020) 
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